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respinto dal decreto Pieraccini? 
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Gli imprend i tor i de l l '» I ta l ia compressa» tornano a r ivendicare l'estensione a l la regione del la Cassa 

per i l Mezzogiorno - Perchè era possibile fare un d ecrefo speciale per l 'Umbria - Le assicurazioni date 

da i president i del néo « Comitato » e del vecchio « Centro » - Che « inter locutore » vuole i l governo? 

Dal nostro inviato 
PERUGIA. 27 

Negli anni del miracolo ga
loppante — che qui in Umbria 
non c'è stato, neppure a passo 
di marcia — fra gli industriali 
dell'Italia centrale era diffuso 
un curioso stato d'animo. Non 
erano tanto forti da permet
tersi l'espansione dei loro col
leglli dalla linea gotica in su, 
nò tanto deboli da beneficiare 
delle provvidenze riservate a 
quelli che operavano o anda
vano ad operare — diciamo 
grosso modo — dal Garigliano 
in giù. Al Nord — sosteneva
no — lo sviluppo economico 
trovava naturale alimento nel
la preesistente struttura pro
duttiva; al Sud veniva artifi
cialmente stimolato dalla Cas
sa per il Mezzogiorno. Ixiro, 
gli industriali del Centro, si 
sentivano quasi condannati in 
questa che chiamavano l'< Ita
lia compressa ». Naturalmente 
schematizzavano, però un noc
ciolo di verità c'era. Tuttavia 
il loro discorso si fermava qui 
per trasferirsi subito sul ter
reno delle lamentose rivendi
cazioni corporative. 

Questo stato d'animo non 
sembra scomparso. A Terni ed 
a Perugia abbiamo avuto la 
conferma che gli imprenditori 
locali, al pari di quelli della 
Toscana, continuano a pensar
la in quel modo. Ne è un 
sintomo, del resto, il fatto che 
si torni a parlare di estendere 
all'Umbria la Cassa per il Mez
zogiorno. Si avverte, anche qui, 
un momento di incertezza che 
proviene dalle obiettive diffi
coltà in cui si dibatte tutta 
l'economia regionale ma che 
trova poi. purtroppo, un Inu
tile e dannoso incentivo nelle 
più recenti Iniziative del gover
no. A dar flato a certe trombe. 
da cui escono non poche note 
di intonazione qualunquistica. 
è stato il recente decreto del 
ministro del Bilancio, on. Pie-
raccini, con il quale è stato 
nominato il Comitato regionale 
per la programmazione. 

II decreto era atteso da tem
po e tuttavia, al momento in 
cui è stato reso noto, ha sor
preso e deluso un po' tutti. 
Il primo commento d'un gior
nale come il Messaggero è sta
to: i socialisti si apprestano 
a seppellire il « piano umbro >! 

Quattro anni di lavoro duro. 
ostinato; centinaia di assem
blee. riunioni, dibattiti a tutti 
i livelli: studi complessi, lun
ghi. difficili; oltre " centocin
quanta milioni di spesa: è stato 
dunque tutto inutile? La destra 
non ha dubbi in proposito e 
ricama sul tema con pesante 
ironia nel tentativo di demo
lire un'opera che. comunque. 
resta l'unico esempio in Italia 
di impegno democratico auten
ticamente dal basso su un tema 
di fondo qual è quello della 
programmazione. 

La delusione consiste nel 
fatto che il decreto dell'onore
vole Pieraccini non corrispon
de né alle aspettative delle 
forze politiche e sociali che 
più si sono impegnate nella 
elaborazione del piano regio
nale. né alle promesse formali 
fatte a suo tempo dall'attuale 
e dai precedenti ministri del 
Bilancio. In altre parole nes
suno qui pensava che si potes
se creare un Comitato per la 
programmazione in Umbria 
prescindendo dal fatto che esi
steva un « Centro » che aveva 
già elaborato un piano di svi
luppo. Viceversa si riteneva. 
fidando forse un po' troppo 
nelle promesse, che il Centro 
umbro fosse ufficialmente inve
stito dei compiti che sono stati 

ora affidati al «Comitato Pie
raccini », tanto più che questi 
compiti, ripetiamo, erano già 
stati assolti. Si trattava solo, 
adesso, di portare avanti il 
lavoro con i necessari aggior
namenti. 

Da parte del Ministero si so
stiene che non si poteva fare 
un decreto speciale per l'Um
bria, in quanto ciò avrebbe 
creato imbarazzo in altre re
gioni dove esiste più di un 
organismo che si occupa di 
programmazione. E' una argo
mentazione che sta poco in 
piedi, per i seguenti motivi: 
1) C'erano formali promesse 
che precisamente questo sareb
be stato fatto; 2) Se altrove 
la scelta può essere imbaraz
zante, qui non Io era adatto 
in quanto c'era un organismo 
solo e rappresentativo di tutti; 
3) C'è un precedente che con
sentiva di fare un decreto par
ticolare per l'Umbria. Già il 
ministro Colombo, quand'era al 
Bilancio, aveva appunto rico
nosciuto al Centro umbro le 
attribuzioni che altrove aveva 

affidato a comitati di sua crea
zione. Se l'operazione fu pos
sibile allora, con un ministro 
doroteo. perchè non avrebbe 
potuto esserlo oggi con un mi
nistro socialista? 

Per quanto ci siamo sforzati. 
non siamo riusciti a trovare 
una risposta soddisfacente a 
questo interrogativo. Dobbiamo 
però convenire con chi vede 
nel comportamento dell'onore
vole Pieraccini almeno una 
mancanza di sensibilità che 
può autorizzare parecchi so
spetti. Tanto è vero questo 
che localmente si è provve
duto in qualche modo a col
mare la « lacuna » del decreto 
ministeriale. Il presidente del 
neo « Comitato Pieraccini » ed 
il presidente del vecchio « Cen
tro » hanno tenuto una confe
renza stampa per assicurare 
che il « piano umbro » sarà 
« acquisito » dal nuovo organi
smo. Queste afférmazioni, in
dubbiamente positive, avrebbe 
ro avuto peraltro un ben altro 
valore se fossero state incluse 
in partenza nel decreto. 

Ma anche dopo queste di
chiarazioni le perplessità non 
sono, e non potevano, scom
parire del tutto. Il problema 
da chiarire è questo: quale 
tipo di « interlocutore > desi
dera il governo per la program
mazione? • 

C'è il sospetto che il « Centro 
umbro » sia stato considerato 
ad un certo punto come un 
interlocutore scomodo, vuoi per 
le conclusioni cui era perve
nuto, che contrastano con le 
indicazioni del « piano Pierac
cini ». vuoi per l'esperienza 
unitaria e democratica che 
rappresentava. La destra, ab
biamo detto, torna a orientarsi 
sulla non mai del tutto sopita 
rivendicazione della Cassa per 
il Mezzogiorno, che peraltro 
non è in grado di assicurare 
quello sviluppo organico e rea
le che prevede il « piano um
bro ». Nella stessa sinistra de
mocristiana affiorano posizioni 
non univoche nei confronti del 
piano medesimo. Fra i sociali
sti si insinua un malinteso con
formismo governativo piuttosto 

Un centro balneare abbandonato a se stesso 

Marina di Pisa 
senza acqua potabile 

Sconcertante polemica - Secondo il sindaco de l'acqua non è inquinata, 
perciò è bevibile - Il laboratorio d'igiene ha trovato una forte percentuale 
di cloruro di sodio che la rende chimicamente nociva • I problemi insoluti 

Dal nostro corrispondente 
MARINA DI PISA. 23. 

Fra i tanti problemi che as
sillano da ormai molti anni Ma
rina di Pisa, in primo luogo va 
posto senz'altro quello del rifor
nimento idrico. 

La popolazione marinese più 
volte attraverso il nostro gruppo 
consiliare al Comune di Pisa e 
anche tramite la Pro-Loco, ha 
richiamato l'attenzione delle au
torità su tale problema. Si pen
si fra l'altro all'enorme danno 
che ha portato all'economia del
la zona la penuria di acqua e 
la sua imbevibilità: Marina è 
un centro balneare, abbandona
to a se stesso dai democristia
ni. dalle autorità governative. 
dalle Giunte di centro-sinistra 
che si sono succedute al Comu
ne di Pisa. Tutti i problemi — 
primo fra tutti quello della con
tinua erosione provocata dalle 
acque del mare che hanno man
giato quasi tutta la spiaggia — 
sono sempre stati messi nel di
menticatoio. 

A dispetto di tutto questo Ma
rina è rimasta un centro balnea
re che richiama ancora migliata 
di persone da Pisa e dalle zone 
vicine. Se però non si affronta 
con urgenza il problema dell'ap
provvigionamento idrico si ri
schia veramente di darle un col
po mortale. 

La questione è esplosa di nuo
vo in questi ultimi tempi a se
guito di una azione delta Pro 
Loco che avrebbe intenzione di 
rimettere nelle mani della Pro
cura della Repubblica una sene 
di documenti che comprovano la 
nocivilà dell'acqua che viene ero
gata alla popolazione. Anche la 
locale stazione dei carabinieri 
ha provveduto a stendere una 
relazione che documenti la gra
vissima situazione Idrica. 

Tutto questo è avvenuto in se-
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guito ad un esame compiuto di 
recente dal laboratorio provin
ciale di Igiene su campioni di 
acqua prelevata nei vari depo
siti della Centrale di Marina. 11 
7 aprile, come riportano i gior
nali locali, venne inviato al sin
daco di Pisa il risultato dell'ana
lisi che cosi concludeva: e Per 
tutto quanto sopra esposto, pur 
dovendo ritenere che la presen
za di cloro libero nell'acqua do
vrebbe assicurare la potabilità 
dal punto di vista batteriologico. 
si deve emettere un giudizio as
solutamente negativo dal punto 
di vista chimico affermando, co
me più volte abbiamo avuto oc
casione di dire e scrivere, che 
l'acqua non è atta all'uso pota
bile >. 

Sono parole estremamente chia
re: solo chi vuol fare orecchie 
da mercante può non intenderle. 
E così fa l'amministrazione co
munale di Pisa, come del resto 
ha sempre fatto nel passato di 
fronte alle precise questioni che 
il gruppo consiliare comunista. 

< Gravi furono le responsabi
lità degli organi burocratici del 
Comune — è scritto in una let
tera aperta inviata proprio in 
questi giorni dal nostro gruppo 
al Sindaco — che nel passato 
negarono l'esistenza di un pro
blema di potabilità. Gravi sono 
le responsabilità oggi di chi (il 
sindaco Supino ha risposto in tal 
modo a quanto è stato scritto 
sulla stampa locale) vuol conti
nuare a giocare sulle parole e 
sui termini per negare che l'ac-" 
qua erogata a Marina è imbe
vibile ». 

« Non poco ci meraviglia la 
sua posizione signor Sindaco — 
prosegue la lettera — come ri
sulta dalle Sue recenti dichiara
zioni nelle quali si dice che l'ac
qua- di Marina è potabile sotto 
il profilo medico biologico, ma 
non lo è sotto quello chimico. 
dichiarazioni sconcertanti. Per
ché se è vero che l'acqua di Ma
nna non è batteriologicamente 
inquinata è però chimicamente 
nociva, soprattutto per la presen
za di una forte percentuale di 
cloruro di sodio. Sarebbe più op
portuno. a nostro avviso che 
l'amministrazione comunale da 
Lei presieduta, che è del resto 
la testimonianza ingloriosa del 
fallimento di una politica sba
gliata che gravi responsabilità si 
è assunta anche sul problema 
idrico di Marina, si ponesse su 
ttitt'altro ordine di idee e met
tesse ogni sua energia a dispo
sizione di una adeguata solu 
zione del problema >. 

Occorrono perciò provvedimen
ti urgenti, facilmente attuabili. 
che l'amministrazione comunale 
può mettere in atto riparando ad 
errori e a insensibilità di cui 
l'amministrazione di centro-sir.i-
s'.ra ha dato prova coimolgendo 
ingiustamente in una condanna 
totale l'amministrazione comuna
le e non in\ece quella politica 
che preferisce trovare centinaia 
di miliardi per le autostrade e 
negare ai Comuni pochi miliar
di che dovrebbero servire a sod
disfare i bisogni necessari come 
quelli dell'acqua, dei trasporti, 
delle scuole o a pagare i propri 
dipendenti. 

Il gruppo comunista ha avan
zato perciò una serie di propo
ste di intervento concreto ed im
mediato che si possono cosi rias
sumere. In primo luogo l'ammi
nistrazione comunale deve rinun
ciare alla riscossione della ta
riffa dell'acqua poiché essa è 
inutilizzabile da parte della pò- ' 

notazione. E' necessario poi prov
vedere a immettere a Marina 
acqua minerale imbottigliata ad 
un prezzo ridotto del 50% rispetto 
a quello di mercato. Occorre inol
tre fare attenta opera di spie
gazione presso la popolazione de
gli usi che possono essere fatti 
dell'acqua. 

L'amministrazione comunale, di 
fronte al problema, si è più vol
te trincerata dietro il fatto che 
esiste un progetto per l'allaccia
mento di Marina all'acquedotto 
di Filettole che serve la città di 
Pisa e Livorno: ebbene, il grup-
po consiliare comunista chiede 
che si provveda a sollecitare la 
approvazione definitiva di tale 
progetto ed un mutuo dalla Cas
sa Depositi e Prestiti a copertu
ra della spesa. 

In questo modo si potrebbe ri
solvere uno dei gravi problemi 
che travagliano Marina: sarebbe 
senz'altro un primo passo per 
affrontare in tutti i suoi aspetti 
il problema della rinascita di 
questo centro balneare che non 
può continuare ad essere consi
derata < la spiaggia dei poveri >. 
non degna perciò della dovuta 
attenzione da parte delle auto
rità comunali e governative. 

Alessandro Cardulli 

miope in quanto, scartando 
tendenzialmente spinte dal bas
so che si pongano magari in 
contestazione con le direttive 
della maggioranza, rinunciano 
ad apporti che potrebbero au
mentare il loro potere « con
trattuale » nella complessa dia
lettica del centro sinistra. 

Tn una situa/ione cosi fluida. 
il decreto del ministro Pierac
cini si presta, diciamo natu
ralmente, alle più disparate 
interpretazioni. Scartando il 
e Centro » è chiaro che non si è 
voluto conferire nessuna pa
tente al < piano umbro ». 

Pur non volendo farne un 
mito di questo ormai famoso 
piano (noti sono i suoi limiti, 
e già altre volte rilevati dal 
nostro partito), resta tuttavia 
il fatto che in esso vi ò una 
contestazione di fatto nei con
fronti della programmazione 
nazionale. Un recente docu
mento delle organizzazioni co
muniste umbre la sintetizza in 
questi termini: 

« 1") Il Piano Pieraccini rap
presenta un tipo di program
mazione indicativo - previsiona-
le. integrativa o al massimo 
correttiva, rispetto alle spon
tanee tendenze del sistema. Il 
Piano umbro presuppone, in
vece. una programmazione na
zionale operativa e vincolante 
anche per i gruppi privati; 

2") il Piano Pieraccini ri
fiuta la preminenza di una vo
lontà pubblica sulle scelte dei 
gruppi privati. Il Piano umbro 
prevede, al contrario, una po
litica di sviluppo in cui gli in
vestimenti pubblici e l'industria 
di Stato, svincolata dal con
trollo dei privati, abbiano un 
peso determinante: 

33) l'unico vincolo effettivo 
previsto dal Piano Pieraccini 
riguarda la dinamica salariale 
attraverso la riaffermazione di 
fatto di una politica dei red
diti. Nel Piano umbro nessun 
vincolo viene posto alle inizia
tive della classe operaia ed al 
Buoi potere contrattuale; 

4') nel Piano Pieraccini nodi 
strutturali di fondo che condi
zionano tutto Io sviluppo della 
economia — riforma agraria. 
peso della rendita fondiaria. 
intreccio di problemi antichi e 
nuovi posti dalla moderna tec
nologia e dalla struttura attuale 
de imercato — vengono igno
rati o affrontati senza alcuna 
scelta a favore delle forze so
ciali ed economiche portatrici 
di un effettivo rinnovamento. 
II Piano umbro riconosce che 
un nuovo assetto dell'agricol
tura può essere basato sulla 
proprietà contadina e su forme 
associative democratiche eco
nomicamente e tecnicamente 
assistite dallo Stato, propone 
una politica urbanistica, infra
strutture e servizi liberi dalle 
ipoteche della speculazione pri
vata ». 

La lotta per una articola
zione regionale della program
mazione nazionale resta quindi 
aperta, e richiede ancora quel
l'impegno unitario che per tanti 
anni è stato alla base della 
elaborazione del < Piano um
bro ». 

Sarno Tognotti 

BARI: L'ESEMPIO DI L0ZUP0NE HA FATTO SCUOLA 
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BARI — La 
sopraelevazio-
ne falla ese
guire d a l l a 
Curia in vio
lazione del re
golamento e-
dilizio 

Nel centro storico la 
Curia spadroneggia 

Un palazzo costruito in violazione del regola
mento edilizio e con i soldi dello Stato - Brut
tura architettonica: prima tre poi sei piani 
Il clamoroso precedente del Sovrintendente ai 
monumenti - Il sindaco Liuzzi legale della Curia 

Dal nostro corrispondente 
BARI, 26. 

Mentre a Venezia proprio in 
questi giorni insigni architetti 
ed urbanisti discutono in un 
convegno nazionale sulla sal
vaguardia dei centri storici 
italiani, a Bari si fanno i fatti. 
Cioè si opera. Ma non in dire
zione di questa tutela, bensì 
violentando le strutture e 
l'ambiente del centro storico 
cittadino che d'altra parte vie
ne lasciato nel più pieno ab
bandono in attesa dell'approva
zione del piano regolatore. An
cora una volta chi viola il re
golamento edilizio della città 
vecchia è la Curia vescovile 
e. quello che è più grave, con 
i soldi dello Stato. 

Veniamo ai fatti. Si tratta 
di una costruzione sorta adia
cente la piazza della cattedrale 
e che si affaccia sulla via dei 
Dottuli. Per questa costruzione 
fu predisposto un progetto da 
parte della Curia, mentre il 
Provveditorato alle OO. PP. 
per la Puglia ha il solo com
pito di fornire il materiale e 
la mano d'opera essendo lavori 
finanziati dallo Stato sotto la 
voce danni di guerra. 

Il progetto, predisposto come 
abbiamo detto dalla Curia — 

I" 
| « Omicidio bianco » a Reggio Calabria 

I . .- . • 

| Una «faccenda» che non 
i 

' si può addomesticare 
1 REGGIO CALABRLA. 27. 

I A diversi giorni di disian
za dalla tragica fine del-

I l'elettricista Giuseppe Co-
stantino. di anni 44. si co-

Istruiscono versioni < addo
mesticate y con il chiaro in
tento di Juorviare le inda-

I gini ed, addirittura, di ad-
: dossare ogni colpa allo stes-
I so operaio rimasto folgorato 

ad un traliccio in ferro men-

I tre lavorava sotto corrente. 
La Rimel. società appal-

Itatrice. e l'Enel vogliono, 
coni, salvarsi dalle pesanti 

• responsabilità che, pure, e-
| mergono da una serie di fat

ti e constatazioni. 
I Son si comprende, infatti. 
' perchè la direzione locale 

I dell'Enel conceda largamen
te lavori alla Rimel — che 

I applica, fra l'altro, un ver
gognoso sistema di sfrutta-

. mento fra i suoi dipenden-
I ti — anziché procedere al 

graduale assorbimento degli 

I operai ancora alle dipenden
ze delle ditte appaltanti. 

I L'atteggiamento dei funzio
nari dell'Enel appare ancora 

I p t ù grave se si tiene conto 
che lo sfruttamento della Ri-

Imel viene esercitato in due 
modi: non applicando le nor
me previste per garantire la 

I 

sicurezza fisica dei lavora
tori ed impiegando manovali 
m opere che. invece, do
vrebbero essere affidate ad 
operai specializzati. Vi e, 
poi. un terzo modo, per la 
verità usato un po' meno: 
quello di far lavorare gli 
operai sulle linee attraver
sate dalla corrente elettrica. 

Com'è morto Giuseppe Co
stantino. elettricista classifi
cato e pagalo come mano
vale? Gli è stato detto di 
salire sul traliccio di ferro 

' dove avrebbe dovuto lavora
re su una linea dalla quale 
era stata tolta la corrente. 
La Rimel. però, non aveva 
chiesto all'Enel di togliere 
la corrente anche sull'altra 
linea che passava per il tra
liccio. Così. Giuseppe Co
stantino. manovale, utilizza
to dalla Rimel come elettri
cista, è venuto a contatto 
con l'altra linea che passa
va a pochi centimetri di di
stanza, ed è rimasto folgo
rato: i suoi due figli e la 
moglie, privati dell'unico so
stegno, dovrebbero, ora. es
sere « saldati » con pochi bi
glietti da mille. La « fac
cenda » dolorosa dev'essere, 
al più presto chiusa senza 
pregiudizio per l'Enel, i suoi 

compiacenti funzionari e la 
Rimel. I 

A questa conclusione « rei- • 
pida » e silenziosa si oppo- i 
ne. giustamente, il sindacato | 
elellrici della CGIL che ri- . 
vendica un sollecito accerta- I 
mento delle responsabilità 
anche al fine di garantire I 
alle diverse decine di ope- ' 
rat che lavorano negli im- I 
pianti della provincia ài I 
Reggio Calabria le necessa- • 
rie condizioni di sicurezza. | 

Perchè ciò possa avvenire 
si richiede una rigorosa in- | 
chiesta su tutti i rapporti 
amministrativi fra l'Enel e I 
la Rimel; il sequestro del ' 
carteggio relativo ai lavori | 
sulla linea dove l'operaio è ' 
rimasto folgorato; una p'rìt I 
stretta sorveglianza degli I 
organismi ispettivi sulla ca- • 
parità e preparazione tecni- \ 
ca delle ditte appaltatrici. . 

.Ma. più ancora s'impone. | 
l'immediato passaggio al
l'Enel di tutti i lavoratori I 
degli appalli per il pieno ri- ' 
conoscimento delle loro qua
lifiche. per la fine di un gra
ve sistema di sfruttamento 
e per il migliore funziona
mento dei servizi dell'Enel 

•. I. 

che non fu sottoposto alla 
approvazióne della Commissio
ne edilizia comunale per Bari 
vecchia essendo opera a cura 
e spese dello Stato — preve
deva tre piani che aggiunti ai 
due piani esistenti facevano 
cinque. La Curia però è an
data ancora oltre e violando 
il progetto e la legge ha co
struito un sesto piano. 

Oltre ad una violazione della 
legge la costruzione rappresen
ta una bruttura architettonica 
che si è venuta ad aggiungere 
ad una precedente sempre co
struita dalla Curia negli anni 
scorsi, con i soldi dello Stato, 
e che ha violentato irrimedia
bilmente l'armonia e l'ambien
te della piazza prospiciente la 
cattedrale. 

Ora che la legge è stata cosi 
apertamente violata con la get
tata delle strutture in cemento 
armato, non si sa ancora chi 
deve intervenire per fermare 
l'illegalità e far abbattere 
quanto illegalmente costruito. 
L'Ufficio Tecnico del Comune 
sostiene di non poter interve
nire perchè, non solo'si tratta 
di un progetto non approvato 
dal Comune, ma di un progetto 
che la commissione edilizia co
munale nemmeno conosce es
sendo i lavori a cura e spese 
dello Stato. In altre parole il 
Comune non può ritirare una 
licenza che non ha rilasciato. 
Il Provveditorato alle OO. PP. 
sostiene a 'sua volta che il suo 
compito è limitato alla forni
tura del materiale e della mano 
d'opera, mentre i lavori sono 
diretti dall'ingegnere della Cu
ria arcivescovile. Il Sovrinten
dente ai Monumenti, architetto 
Schettini, finge di non vedere 
quello che accade nel centro 
storico che pure è sotto la sua 
tutela quale rappresentante del 
Ministero della P. I. (un po' 
Torse per non dare fastidio al
la Curia e un po' perchè egli 
stesso è in attesa di un giu
dizio della Magistratura per 
aver costruito uno stabile in 
violazione del regolamento nel 
centro storico). 

E cosi, in questo contrasto 
di competenze. la Curia ha fi
nora mano libera per violare 
impunemente la legge. In tutta 
questa assurda vicenda la po
sizione a dir poco più incre
dibile è quella del Comune per
chè. a parte se la commissione 
edilizia per il centro storico 
abbia approvato o meno il pro
getto in discussione, rimane il 
fatto che è in costruzione nel 
centro storico uno stabile in 
violazione del regolamento (che 
è legge uguale per tutti) e 
quindi ha il dovere di inter
venire. A meno che le leggi 
non si fermino sulla soglia del
la Curia arcivescovile. 

Per non parlare poi di un 
particolare dovere civico e mo
rale del sindaco de a w . Tri-
sorio Liuzzi. legale della Curia, 
di intervenire, anche contro la 
Curia stessa che può difendere 
in altra sede, ma non in que
sta circostanza di aperta viola
zione della legge ai danni pro
prio del Comune che egli anche 
rappresenta. 

Italo Palasciano 

NOTIZIE 
MARCHE 

Ancona: sciopero 
per municipalizzare 
Il servizio di N.U. 

ANCONA. 27 
I netturbini di Ancona hanno 

ieri effettuato una giornata di 
sciopero per protestare contro 
la mancata municipalizzazione 
del servizio. 

In mattinata si sono raggrup
pati davanti alla sede munici
pale con cartelli le cui scritte 
recavano, appunto, questa ri
chiesta. In serata era convocato 
il Consiglio comunale, al cui odg 
si prevedeva anche il problema 
della nettezza urbana. I.a giunta 
di centro sinistra era. ed è. 
rimasta dell'avviso di trattare 
con la ditta Langione. appaltatri-
ce del servizio, per una proroga 
del contratto (rescisso dalla dit
ta stessa il 31 ottobre dello 
scorso anno perché insoddisfat
ta del contributo da parte del 
Comune per i maggiori oneri 
della gestione) per un ulteriore 
periodo di 6 mesi. 

II gruppo consiliare comunista 
si è dichiarato favorevole alla 
proroga, ma alla condizione che 
la commissione consiliare, nomi
nata allo scopo, redigesse nel 
tempo di 6 mesi un progetto per 
addivenire alla gestione pubblica 
del servizio. I.a maggioranza di 
centro sinistra si è dichiarata 
contraria all'emendamento co
munista rimanendo nel suo ini
ziale propendimelo che sembra 
essere quello di mantenere il ser
vizio in anpalto alla ditta privata 
sostenendo che il Comune non si 
trova nelle condizioni finanzia
rie per gestire il servizio in pro
prio. 

Poggio S. Vicino: 
minaccia di crollare 
la torre campanaria ' 

MACERATA. 27 
La torre campanaria della 

chiesa di Santa Maria Assunta 
di Poggio San Vicino minaccia 
di crollare. La sua pendenza. 
già segnalata in precedenza, si 
è accentuata e dalla navata cen
trale del temoio sono caduti sul
l'altare grossi pezzi di intonaco 
e calcinacci. L'ufficio tecnico 
comunale di Poggio San Vicino. 
ha disposto, con apposita ordi
nanza. la chiusura della chiesa 
e della torre campanaria ed ha 
transennato le strade circostanti 

Cinque case sono state evacuate 
ed altrettanti appartamenti so
no stati requisiti per ospitare. 
sia pure temporaneamente, le 
famiglie sfollate. 

SICILIA 

LUCANIA 

Agrigento: sciopero 
! per l'istituzione degli 

Enti agricolo e 
minerario 

AGRIGENTO. 27 
La Camera Confederale del La

voro ha indetto per domani uno 
sciopero provinciale dei mina 
tori, dei braccianti, degli edili 
e dei pensionati per due riven
dicazioni: la sollecita approva
zione da parte dell'Assemblea 
regionale della legge istitutiva 
dell'Ente di sviluppo agricolo: 
e il potenziamento dell'Ente mi
nerario regionale. In numerosi 
centri della provincia sono stati 
organizzati comizi e manifesta
li ori. 

Potenza: protesta dei 
giovani del PSI contro 
la discriminazione '• 
del PCI 

. POTENZA, 27. 
I giovani socialisti hanno reso 

noto un comunicato polemico 
verso la DC a proposito della 
celebrazione della gloriosa data 
del 25 aprile. 

« Questa data — dice il comu
nicato — segnò il riscatto del 
popolo italiano dalla barbarie 
fascista e dalla occupazione del 
tedesco invasore. Perciò espri
miamo la nostra fede sempre 
nuova negli ideali ,di quello che 
giustamente è stato definito il 
Secondo Risorgimento d'Italia. 
Respingiamo il disgustoso tenta
tivo del responsabili cittadini del 
movimento giovanile della DC 
di dare a questo evento di por
tata universale, un assurdo si
gnificato di parte col promuo
vere una celebrazione dalla qua
le si è voluto escludere con spi
rito settario forze come quelle 
che militano nel PSIUP e nel 
PCI il cui contributo alla scon
fitta del fascismo e alla crea
zione dell'Italia libera e demo-
catica è ridicolo voler discono
scere. 

< Condannano l'irresponsabile 
atteggiamento degli esponenti 
giovanili socialdemocratici e re
pubblicani che, condividendo su
pinamente le posizioni dei gio
vano de potentini, si rendono 
corresponsabili di- un oltraggio 
a quanti si batterono per gli 
ideali da cui fu animata la Re
sistenza ».' . tv, 

CALABRIA 

Reggio C: defissi 
i manifesti di :v 

apologia fascista 
REGGIO CALABRIA. 27 

L'apparizione sui muri della 
città di manifesti con il nome 
di Mussolini, stampato a carat
teri cubitali, ha Suscitato imme
diate reazioni nell**'città capo
luogo. II provocatorio episodio. 
tollerato dalle autorità tutorie. 
che hanno così volutamente di
mostrato di ignorare le unitarie 
manifestazioni celebrative della 
Resistenza, è stato subito denun
ciato dalle forze e dai partiti 
antifascisti. 

Il prefetto, dottor Rizzoli, ed 
il questore, sono però rimasti 
sordi alle rimostranze fatte dal 
PCI. dal PSI. dal PSRFP e dai 
giovani di « Nuova Resistenza >. 
i cui rappresentanti hanno de
nunciato U particolare clima di 
tensione esistente nella città per 
le continue provocazioni di un 
noto gruppetto di facinorosi fa
scisti. 

Gli invocati « motivi di ordine 
pubblico», il chiaro intento di 
< rivalutare » con la complicità 
delle autorità ecclesiastiche la 
triste figura di Mussolini cele
brando ufficialmente una messa, 
non sono valsi a spingere il pre
fetto ad adottare il necessario 
ed atteso provvedimento, ponen
do con ciò l'istituto prefettizio 
contro gli stessi significati mo
rali e politici che vengono cela* 
brat: in tutta Italia con il Ven
tennale della Resistenza. 

In serata, però, i vergognosi 
manifesti sono stati defissi Ari 
giovani democratici .-. 


